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■ ■ ■ SOFTWARE 


SISTEMI 

OPERATIVI 



T.O.S. (1) 

Un sistema operativo su disco 
per lo ZXSPECTR UM 


I computer domestici, il cui 
fine più frequente è l’esecu¬ 
zione di programmi di gioco, 
elevano il loro livello di utilità 
quando possono disporre di pe 
riferiche di memorizzazione di 
capacità e velocità d’accesso 
maggiori della tradizionale cas 
setta. 

Un chiaro esempio è costituito 
dallo ZX-SPECTRUM. Le uni¬ 
tà a disco progettate per questo 
sistema ampliano la sua capaci¬ 
tà di operazione, permettendo il 
suo ingresso nel campo delle 
applicazioni di gestione; di mo¬ 
derata complessità, anche se di 
indiscutibile interesse per l’u¬ 
tente. 

A paragone con le memorie di 
massa tradizionalmente utiliz¬ 
zate con lo ZX-SPECTRUM - 
cassette e microdrive - l'unità a 
disco flessibile apporta una 
maggiore capacità e velocità, 
oltre a permettere l'accesso di¬ 
retto ai programmi e file dati 
senza dover leggere prima tut¬ 
ta l'informazione che li prece 
de nel supporto di memorizzi! 
zione. 

Una delle unità a disco più dif¬ 
fuse è quella fabbricata dalla 
ditta americana TIMEX. 


DESCRIZIONE 
DEL SISTEMA 

I prodotti inquadrabili nella 
gamma Sinclair mostrano una 
tendenza accentuata a separar¬ 


CONTROLLORE 



si dagli standard del mercato, 
segnando uno stile di sviluppo 
più proprio e peculiare (si veda 
l'atipico microdrive). L’unità a 
dischetto TIMEX segue lo stes¬ 
so stile; lungi dall’adottare un 
aspetto tradizionale, appare co¬ 
stituita da un minimo di tre mo¬ 
duli: 

• Fonte d’alimentazione 

• Controllore dell’unità a disco 

• Unità a disco 

La fonte d’alimentazione è ca¬ 
pace di alimentare il controllore 
dell'unità a disco e al massimo 
di due unità lettrici. In effetti 
include i connettori adeguati lo¬ 
calizzati nel pannello posteriore 
del modulo d’alimentazione. 

11 controllore è, invece, la zona 
più importante del sistema di 
memorizzazione su disco. In es¬ 
so risiede il sistema operativo 
TOS (Timex Operati ng Sy¬ 
stem). Il controllore include un 
microprocessore del tipo Z80A, 
oltre ad una sua propria zona di 
memoria e due connettori per 
comunicazione esterna in for¬ 
mato seriale (RS-232). 


Il controllore dell'unità a disco 
include un microprocessore Zito A ; 
ifuesto coni rolla la lettura e la 
scrittura dell 'informazione sul 
dischetto, liberando da questa campito 
lo ZX-SPECTRUM 


Il modulo di controllo è quello 
che governa i processori di let¬ 
tura e scrittura sul dischetto, 
così come la comunicazione con 



Oltre alle funzioni di gestione 
d'ingressi e uscite del dischetto, il 
controllore apre u« doppio canale 
di dialogo con il mondo esterno 
attraverso due. connettori per la 
comunicazione; in serie tipo RS/232. 
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IL SISTEMA OPERATIVO 
TOS 




& 

L'unità a disco. gesti tu sotto 
lì controllo del sistemo operatimi 
T.O.S., costituisce una vantaggiata 
alternativa ai tradizionali 
mieradrive; sia per la capacità 
che per la velocità d'accesso 
e l'organizzazione dell‘informazioni 
memorizzala. 



L'unità a dischetto lavora con 


l'ambiente esterno, liberando di 
questo compito lo ZX-SPEC¬ 
TRUM. La connessione con il 
microprocessore si stabilisce at¬ 
traverso una cartuccia d’inter¬ 
faccia che si collega con il bus 
d’espansione dello SPECTRUM. 


un disco flessibile di 3 pollici, 
registrando le due facce dello 
stesso in doppia intensità. Ciò 
equivale a una capacità di me¬ 
morizzazione totale di 320 Kby 
te una volta formattato il di¬ 
schetto (160 K per faccia). 1 di¬ 
schi hanno un aspetto solido, 
garantendo cosi la sicurezza 
nella loro manipolazione, essen¬ 
do chiusi in astucci di plastica 
rigida. 



Aspetto "al completo" del sistema 
TIMES di memorizzazione su disco. 
Questo f costituito da UM 
alimentatore, dall'unità di lettura dei 
dischi, dal controllore e dal modulo 
d'interfaccia associato direttamente 

allo ZXSPECTFUM. 


Il s'stema operativo TOS è 
quello incaricato di gestire il 
travaso di informazione tra il 
. supporto di memoria esterna -1 
dischetti - e la memoria princi¬ 
pale dello ZX-SPECTRUM. Ha 
pure il compito di trasmettere e 
ricevere informazione attraver¬ 
so i due accessi di comunicazio¬ 
ne in formato seriale. 

L'no dei punti più importanti 
del TOS è che la struttura del¬ 
l'informazione contenuta nei di 
schetti è di tipo gerarchico o ad 
albero. Questi» si basa sulla con 
figurazione tipica di directory 
radice, subdirectory e file. 

Cosi l’informazione può rag 
grupparsi facilmente in directo 
ry che contengono file con una 
serie di caratteristiche comuni, 
permettendo la loro rapida lo¬ 
calizzazione. 


COMANDI DEL TOS 

Forse la parte più debole di tut. 
to il sistema operativo risiede 
nella sintassi dei comandi. Af 
finché questi potessero andar 
bene con le chiavi o "tokens" 
direttamente introducibili dalla 
tastiera dello ZX-SPECTRUM, 
è stato necessario sacrificare 
l'opportuna denominazione dei 
comandi, fino al punto che il si¬ 
gnificato di alcuni di essi non è 
del tutto evidente, rendendo il 
loro apprendimento più difficile 
«li quanto si sarebbe potuto de¬ 
siderare. 

Come norma generale, tutti i 
comandi del sistema operativo 
sono composti da una parola 
chiave più un asterisco e, in cer¬ 
ti casi, da una lista di attributi 
o opzioni che definiscono total¬ 
mente il cornando. 
L’esecuzione dei comandi ilei 
TOS non interferisce assoluta- 
mente con le istruzioni proprie 
dello ZX-SPECTRUM relative 
al controllo della cassetta. Per 
cui è possibile utilizzare la cas¬ 
setta contemporaneamente al- 
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l’unità a disco, persino da uno 
stesso programma. 

I comandi possono essere ese¬ 
guiti attivandoli dalla tastiera, 
o anche da un programma BA¬ 
SIC che li contenga come qual¬ 
siasi altra istruzione di questo 
linguaggio; questo conferisce al 
sistema operativo TOS la pro¬ 
prietà di costituire una virtuale 
estensione del BASIC. 


NOMENCLATURA 
DEI FILE 

Siccome i comandi si riferisco¬ 
no innanzitutto ai file, prima di 
descriverli è opportuno precisa¬ 
re la nomenclatura che utilizza¬ 
no i file TOS. 


I nomi dei file si definiscono co¬ 
me stringhe di otto caratteri se¬ 
guiti, opzionalmente, da strin¬ 
ghe di tre caratteri che indicano 
l'estensione o tipo di file; en¬ 
trambe le stringhe devono ap¬ 
parire separate da un punto. 
Nella creazione dei nomi dei file 
è lecito utilizzare simboli, oltre 
a cifre e caratteri, sempre che i 
simboli non siano doppi (<>, 
> =, ecc.) o coincidano con 
qualche simbolo riservato (*,’?' 
e ’ + ’)■ 

Nomi corretti sono: 

'ELENCO.DATA" 

'PAGAMENTI.DIR" ('.DIR' 
indica che è un directory) 

'POSTA.SPC' ('.SPC' indi¬ 
ca che è un canale di comunica¬ 


zioni) 

Per dare maggiore agilità all’a¬ 
zione dei comandi che agiscono 
sui file, c’è la possibilità di defi¬ 
nire nomi generici di file me¬ 
diante l’utilizzazione di diversi 
simboli speciali. Questi simboli 
sono ’ + Yche rimpiazza un no¬ 
me o un tipo, e ’?’ che sostitui¬ 
sce un carattere. Per esempio: 

' + Fa riferimento a qua¬ 
lunque file di qualunque tipo. 

" +.BAS": Allude a tutti i file 
di tipo BAS. 

*PON???*: Si riferisce ai file di 
sei lettere che cominciano con 
PON. 


RICORSMTA 
E ITERAZIONE 

L Informatica classca utilizza, nella 
cieazone del programmi, quasi 
esclus vamerre dei metodi iterafiv 
(Quale programmatore non ha 
ut uzzato ir diversi casi ’a (rase 
"Vuoi eseguire di nuovo il 
programma? ?) Ma esistono aflr 
metod, diversi dall iterazione, per 
risolvere attività di t po ripetitivo: in 
particolare troviamo Ira ouesli i 
metodi t coravi. 

Prima o. entrare net dettagl 
I conviene vedere una definizione 
concisa di i.’erazione e di ncorsività 
n modo da ooter apprezzare 
chiaramente le ditferen/e 
Un processo iterativo e, 

I essenzialmente ur p-ocesso di 
ripetizione che & basa su 
riformazioni rote, si - iso>ve un 
problema cor un insieme 
detem nato di condizioni ed è 
poss bi e risolvere lo stesso 
problema per un altro insieme di 
condiz oni Insomma s. tratta d. un 
t pico processo in serie prima » 
r solve un caso, poi un altro e cosi 
via 

Per contro, un processo ricorsivi) 
basa la oroprìa attivtà su 
informazioni niziamente 
sconosciute Ovvero un proolema 
complesso viene ri dotto a un altro 
più semplce, eoe servirà come 
passo por r solvere i problema 


ni 2 iaie. Se tale semplificazione non 
permettesse di giungere 
direttamente alla soluzione del 
problema, si tornerà a frazionare il 
problema in situazioni più semplici 
Imo a quando sarà possibile 
risolverlo Questo metodo è un 
processe in parallelo, poiché una 
volta raggiunta una soluzione tutte 
le altre derivano immediatamente 
da questa 


L iterazioni' risolve lo stesso problema 
cu» determinati condizioni, mentre hi 
ncorsivilà suddivide il problema in 
porti più semplici che. una volta 
risolte, compongono la soluzione del 
problema iniziale. 


Un esemp o valido è costitu to Oa la 
sene di Fibonacci, definita come 

fn “ fn-1 ♦ fr -ì 

per n > 1, con lj = 1 e fi « t 

Il procedimento iterativo pe r 
calcolare i sesto elemento cela 
sene partirà dagli elementi più 
bassi, calcolando uno alla volta tutti 
i successivi Al centrar o 
procedimento ricorsivo in zierà a 
calcolare dal sesto elemento; non 
potendolo calcolare, tenterà con il 
quinto ... e cosi o seguito fino al 
secondo, che pub essere calcolato, 
oltenendo po gl elemenl super ori 
fino al sesto. 
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/ file residenti su disco possono essere- 
protetti da sguardi indiscreti 
rendendoli invisibili all'utente. 

Con questo metodo la loro presenza 
non «irò rilevabile dalla directory 
del disco. 


COMANDI CENERALI 

I comandi che descriveremo ora 
sono di uso generale, essendo 
validi per qualunque tipo di file. 


FORMAT* 

Prima di utilizzare qualunque 
dischetto per la prima volta, è 
necessario formattarlo, oppure 
definire le tracce e i settori che 
si utilizzeranno durante le suc¬ 
cessive operazioni di lettura e 
scrittura. 

Questo comando dev’essere e- 
seguito solo quando è stretta- 
mente necessario. La sua ese¬ 
cuzione infatti suppone che 


La configurazione massima ottenibile 
am il sistema della TÌMEX 
è costituita da quattro unità a disco, 
governate dallo stesso amtrollore 
e alimentate da due fonti distinte. 



venga distrutta l'informazione 
contenuta nel dischetto. In ogni 
cast), il sistema operativo avvi¬ 
sa di questo fatto, in modo tale 
che sia possibile annullare l'ese¬ 
cuzione una volta che è stato 
chiamato. 

Il suo formato è: 

FORMAT* "unità* TO "nome 
del disco" 

LOAD* 

Carica un archivio residente nel 
dischetto, portandolo nella me¬ 
moria dello ZX-SPECTRUM. Il 
sistema domanda all’utente se 
deve essere riscritto il file nel 
caso in cui il nome indicato nel 
comando faccia riferimento a 
un file già esistente. Come nel 
caso precedente è analogo al co¬ 
mando destinato alla registra¬ 
zione su cassetta. 

Il suo formato è: 

LOAD* "nome" [Opzioni] 

SAVE* 

Registra su dischetto un pro¬ 
gramma o una determinata zc> 
na della memoria dello ZX- 
SPECTRUM. 

Il sistema richiede all’utente se 
si debba riscrivere il file nel ca 
so che il nome indicato nel co¬ 
mando faccia riferimento ad un 
file già esistente. Come nel caso 
precedente, il formato è simile 
al comando destinato alla regi 
strazione su cassetta: 

SAVE* "nome"(opzioni] 


T 



MERGE* 

Mescola un nuovo programma e 
le sue variabili con i! program 
ma esistente nella memoria del¬ 
lo ZX-SPECTRUM. 

Il suo formato è: 

MERGE* "nome" 

LET* 

Cambia il nome di un file, direc¬ 
tory o canale. 

TI suo formato è: 

LET* "nome vecchio" TO "no 
me nuovo" 

MOVE* 

Copia un file iri un altro file. 

Il suo formato è: 

MOVE* "nome d’origine" TO 
"nome finale" 

ERASE* 

Cancella un file nel caso in cui 
questo non sia protetto. 

Il suo formato è: 

E RASE* "nome" (n| 

(L'opzione n serve affinchè il si¬ 
stema non richieda la conferma 
dell’utente se vuole effettiva 
mente cancellare i file). 

ATTR* 

Definisce la protezione di un 
file: 

Il suo formato è: 

ATTR* "nome" opzione. 

Essendo le possibili opzioni: 

P - Protegge un file 
U - Toglie protezione a un file 
I - Rende invisibile un file 
V - Rende nuovamente visibile 
un file 

CAT* 

Elenca il contenuto di un direc¬ 
tory, indicando i nomi dei file 
(colonna "Name"), il loro tipo 
(colonna "TYP "), la quantità di 
byte che contengono (colonna 
" Size " ), lo spazio occupato (co¬ 
lonna " Alloc * ), se sono aperti o 
chiusi (colonna " S " ) e il tipo di 
operazione (colonna "P"). 
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SOFTWARE 


SISTEMI 

OPERATIVI 



T.O.S. (2) 

Localizzazione e maio d'informazioni 
nel sistema operativo TOS 


DIRECTORY 

RADICE 


Q ualunque sistema operati¬ 
vo che si rispetti, deve di¬ 
sporre d’una struttura efficien¬ 
te che permetta d’accedere al- 
l'informazione in modo rapido 
e che economizzi le risorse del 
•sistema; inoltre deve facilita 
re all’utente l’accesso a questa 
informazione con chiarezza e 
semplicità. 

II sistema operativo TOS (Ti- 
mex Operating System) esegue 
(juesto compito organizzando 
l'informazione in una struttura 
gerarchica: la struttura ad al¬ 
bero, 


GLI ALBERI DEL T.O.S. 

L'incredibile aumento «iella 
quantità d’informazione acces¬ 
sibile all’utente che deriva dal- 
l’utilizzare il dischetto invece 
dei classici nastri magnetici, in 
cassetta o in microdrive, ripor¬ 
ta la necessità di ordinare que¬ 
sta informazione affinchè il suo 
accessi) non si trasformi in un 
compito troppo arduo. 11 siste¬ 
ma operativo T.O.S. ha risolto 
il problema optando per le 
strutture ad albero. 

Una struttura ad albero è carat¬ 
terizzata dall’esistenza di un'u¬ 
nica radice (directory radice) a 
partire dalla quale crescono ra¬ 
mi (directory secondarie o sub- 
directory) e foglie (file); c’è per¬ 
sino la possibilità che da un ra¬ 
mo crescano nuovi rami e fo¬ 
glie, invece di giungere diretta¬ 
mente alle foglie stesse. 

Il vantaggio di strutturare l’in¬ 
formazione in questo modo, ri¬ 
siede nel fatto di raggruppare i 
programmi e dati in diverse di¬ 
rectory (rami), in modo tale che 


DIRECTORY 

PAGHE 


DIRECTORY 

DIPENDENTI 


1 


, j 




1 

FILE 

PERSONALE 


FILE 

DIREZIONE 


FILE 


FILE 

TRIENNIO 


FILE 

ARCHIVIO 


il nome della directory, in cui 
sono contenuti, aiuti nella loro 
identificazione ed eviti così er¬ 
rori inutili. 

È importante stabilire una chia¬ 
ra differenza tra directory e fi¬ 
le. Le directory contengono es¬ 
senzialmente informazione cir¬ 
ca i file che sono sotto il loro do¬ 
minio, come l’indice di un libro 
contiene informazione relativa 
ai suoi diversi capitoli; mentre è 
all interno dei file che è raccolta 
l’informazione. 

Sotto questa struttura è possi¬ 
bile 1’esistenza di file con lo 
stesso nome in diverse directo¬ 
ry; diversamente l’accesso sa¬ 
rebbe problematico, dato che 
non ci sarebbe l’opzione per di¬ 
stinguere uno dall’altro. 

Questa distinzione si consegue, 
nelle strutture di questa natu¬ 
ra, utilizzando percorsi, meglio 
definiti come "pathname”, per 
. indirizzarsi ai diversi file conte¬ 
nuti nell’albero. I pathname so¬ 
no formati dalla concatenazione 
<lei nomi delle successive direc¬ 
tory che si devono passare per 
giungere al file, oltre al nome 
proprio del suddetto file. 

Ci sono alcune regole sintatti¬ 
che da osservare, che sono: 

• i nomi delle directory devono 
essere separati da duepunti (:); 

• la directory radice si rappre¬ 
senta con due punti (:). 

Nomi di pathname sono: 
‘‘CALCOLO ASSI : 1PN.RAS" 
•'ASSI IIBAS” 


La possibilità (/'organizzar? le 
informazioni in strutture gerarchiche 
è una delie caratteristiche che il 
sistema operativo T.O.S aaaiunai 
allo ZX-SPECTRUM 


CAMMINANDO 
PER L'ALBERO 

I cambi da una all'altra directo¬ 
ry si realizzano nel TOS con la 
collaborazione dei seguenti co¬ 
mandi: 

GO TO* 

Posizionamento nella directory 
indicata. Esistono anche movi¬ 
menti relativi di directory, 
espressi con frecce (t). Così per 
esempio GO TO* ' T * sale un li¬ 
vello nell’albero. Possono esse¬ 
re utilizzate varie frecce, nel cui 
caso si salirà di tanti livelli di di¬ 
rectory nell’albero quanto le 
frecce specificano. 

Formato: 

GO TO* nome-percorso 
LIST* 

Segnala il punto dell’albero in 
cui ci troviamo attualmente. 

GO SUB* e DRAW 

Permettono il posizionamento 
in una directory, ricordando da 
quale directory si c operato il 
salto. 

Il vantaggio del loro uso rispet¬ 
to a GO TO* sta nel fatto che, 
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■■ 


RADICE 


DIR C 


DIR A 




A 





I 


DIR B < 



/ oomandi di cambiamento della 
directory, GOTO * e GOSVB *. 
permettono di muoversi attraverso 
l'albero delle informazioni 
e d'accedere a qualunque elemento 
d informazione presente. 


una volta che sono state realiz¬ 
zate le operazioni pertinenti 
nella directory a cui si è accedu¬ 
to, il ritorno alla director)' pre¬ 
cedente è automatico con 1 uso 
di DRAW*; di conseguenza non 
è necessario un altro GO TO* 
per tornare al punto di parten¬ 
za. Il suo uso è simile agli omo¬ 
loghi GOSIJB e RETURN del 
linguaggio BASIC. 

Formato: 

GOSUB* nome-percorso 


L’ACCESSO A FILE 

Il concetto di file è quello di in¬ 
sieme di elementi di informazio¬ 
ne legati a uno stesso nome. 
Nel BASIC dello ZX-SPEC- 
TRUM i file si utilizzano come 
unità indivisibili, cioè si posso¬ 
no memorizzare dati in un vet¬ 
tore, registrarli e più tardi tor¬ 
nare a recuperarli, però deve 
sempre essere fatto con la tota¬ 
lità dei dati. 

Quando il volume dei dati è 



□ GO SUB * DIR A 
_ □□ DRAW * 

grande, questo metodo non è 
attuabile, visto che esigerebbe 
di caricare in memoria una 
grande quantità d’informazio¬ 
ni, lasciando uno spazio minimo 
per i programmi. C’è anche la 
possibilità che i dati caricati su¬ 
perino la capacità di memoria 
disponibile nel sistema. 

Il TOS risolve questo inconve¬ 
niente tramite la possibilità di 
leggere dati da un file senza bi¬ 
sogno di caricarlo interamente 
in memoria: viene caricata solo 
una parte minima o “registro" 
del file in questione. Ciò per 
metterà di sfruttare applicazio¬ 
ni che non sono limitate dalla 
grandezza della memoria prin¬ 
cipale dello ZX-SPECTRUM. 
Le operazioni di lettura e scrit 


/ possibili molli d'accesso a un file 
sotto il cvntrollj) del T.O.S. sono: 
solo lettura, solo scrittura, lettura 
e scrittura oppure lettura e scrittura 
iniziando dalla fine del file. 


tura nei file si realizzano attra¬ 
verso canali. Un canale viene 
rappresentato da un numero 
associato al file in uso. Con il 
canale si può identificare univo¬ 
camente il file nelle operazioni 
di lettura (INPUT *#) e scrit 
tura (PKINT * # ); questo agi¬ 
sce inoltre come un "buffer” o 
area ausiliaria di memoria, at¬ 
traverso la quale si stabilisce il 
flusso d’informazione tra il di¬ 
schetto e la memoria principale 
del computer. 

Il numero di canali disponibi! 
arriva a 16. inoltre si possono 
distinguere due tipi: i canali 
lenti e quelli rapidi. 

Ai canali rapidi corrispondono i 
numeri da late si differenzia 
no da quelli lenti per la gran 
dezza dell’area di memoria uti 
lizzata per il travaso d’informn 
zione dal dischetto alla meino 
ria e viceversa. Ci sono 612 by 
te riservati a ognuno dei canali 
rapidi e 512 byte da ripari in¬ 
tra tutti i canali lenti. 

Il sistema operativo TOS utiliz¬ 
za queste aree di memoria per 
aumentare la velocità d’accesso 
al dischetto, dato che ogni let¬ 
tura richiesta tollera il traspor 
to alla suddetta area di 256 
byte, indipendentemente dalla 
quantità di byte implicati nell'o¬ 
perazione. Così nella lettura 
successiva l'informazione ri 
chiesta sarà già nel buffer, non 
essendo necessario un altro ac 
cesso al dischetto, per cui si 
guadagna in velocità. Nel caso 
della scrittura, vengono memo 
rizzati nel buffer i diversi carat 
teri fino a completare 256 byte, 
ed è in questo preciso momento 
che si realizza la scrittura nel 
dischetto. 

Quando le operazioni di lettura 
e scrittura si realizzano attra- 
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verso canali lenti ed esistono mente, non si può applicare 

vari file aperti contemporanea- quanto detto nel paragrafo pre¬ 


cedente. In effetti, essendo di¬ 
visa l’area di memoria per tutti 
i canali lenti, l’informazione di 
un canale potrebbe essere can¬ 
cellata quando si effettua un’o¬ 
perazione attraverso un altro 
canale diverso, per cui ogni 
lettura-scrittura diventa così 
un nuovo accesso a disco; il ri¬ 
sultato è che .la procedura sarà 
ora più lenta che nel caso prece¬ 
dente. 


COMANDI DI ACCESSO 
A FILE 

L’accesso all’informazione con¬ 
tenuta nei file si realizza per 
mezzo dei seguenti comandi: 


FILE SEQUENZIALI 
E AD ACCESSO 
DIRETTO 
NEL SISTEMA 
OPERATIVO TOS 

Con il sistema operativo TOS, il 
trattamento dei file può estendersi 
fino ai limiti definiti dalla 
memorizzazione ed estrazione dei 
programmi, sia in BASIC che in 
codice macchina. Basandosi 
sull'uso del dischetto, la 
memorizzazione delle informazioni 
acquista potenza e capacità. 

I tipi di file supportati dal TOS sono 
due: sequenziali e ad accesso 
casuale o diretto. Nei primi le 
informazioni sono memorizzate 
come su di un nastro magnetico, 
essendo necessario, per giungere 
all'informazione desiderata, passare 
attraverso tutte quelle che la 
precedono. Al contrario, nei file ad 
accesso diretto è possibile 
accedere a qualsivoglia elemento 
d'informazione senza dover 
passare per tutti gli elementi 
precedenti. 

I file di tipo sequenziale prevedono 
due tipi d’organizzazione, come 
registri e come stringhe di caratteri. 
Nel secondo tipo, il più utilizzato, le 
informazioni vengono memorizzate 
sotto forma di stringhe, separate da 
simboli o codici speciali che hanno 
la funzione d'identificare l'inizio e la 


fine d'una stringa. Questo tipo 
d’organizzazione è stato concepito 
per i casi in cui le informazioni da 
memorizzare non abbiano una 
struttura fissa e ogni elemento 
possa riferirsi a elementi distinti. I 
separatori riconosciuti dal sistema 
operativo sono: virgola, ritorno 
carrello (CHR$13), carattere di 
tabulazione (CHR$6) o doppie 
virgolette. 

L'organizzazione in registri è più 
specifica dei file ad accesso diretto, 
Questi sono costituiti da registri 
di lunghezza fissa (record) 

- specificata nella dichiarazione 
d'apertura del file - e numerati in 
ordine crescente; di conseguenza 
per riferirsi a un determinato 
registro basta indicare il numero 
d'ordine di quel registro all’interno 
del file. 

Ogni operazione di lettura/scrittura 
viene effettuata riferendosi a blocchi 
d’informazioni, di lunghezza 
* costante, denominati registri. 
Presentiamo ora più in dettaglio 
alcune precisazioni importanti, 


relative all’accesso ai file, tanto 
sequenziali che ad accesso diretto: 

• nella lettura o scrittura di un file è 
possibile utilizzare solamente 
stringhe; 

• la lunghezza massima di queste 
stringhe è di 256 byte; 

• nella fase di lettura non è 
possibile utilizzare stringhe definite 
su più di una dimensione; 

• é obbligatorio introdurre degli 
indicatori di separazione fra i 
differenti elementi di un file in modo 
che, in seguito, sia possibile 
recuperarli; 

• in ogni comando PRINT* # è 
permesso utilizzare una sola 
stringa, dovendo inserire il segno 
“ + ” fra una stringa e l’altra nel 
caso si vogliano scrivere più 
stringhe in una volta. 

I file sequenziali sono formali da 
stringhe di caratteri di diversa 
lunghezza e separati da marcatori 
(stream), mentre quelli ad accesso 
diretto sono costituiti da registri o 
stringhe di lunghezza fissa. 


SEQUENZIALE 0 “STREAM” 


STRINGA 1 

É 

STRINGA 2 

| STRINGA 3 | STRINGA 4 ^ 


REGISTRO 1 

1 

REGISTRO 2^ 

REGISTRO 3 1 REGISTRO 4 J REGISTRO 5 

[ 


ACCESSO DIRETTO(RECORD) 


139 










































SOFTWARE 


SISTEMI 

OPERATIVI 


DIM* 

Crea un file di dati. 

Formato: 

DIM* nome-percorso 
OPEN#* 

Apre un file, cioè: lo prepara 
per il suo successivo accesso as¬ 
segnandogli un canale libero. 
Formato: 

OPEN#* canale; nome-cam¬ 
mino; modo,lunghezza-registro. 

1 possibili modi sono: 

1 • solo per lettura; 

0 - solo per scrittura; 

R - accesso casuale in lettura e 
scrittura; 

A - accesso in lettura e scrittu¬ 
ra, scrivendosi la nuova infor¬ 
mazione a partire da quella già 
esistente. 

La lunghezza del registro è un 
numero da 1 a 256, essendo op¬ 
zionale nei modi 1,0 e A e obbli¬ 
gatorio nel modo R. 

PRINT* # 

Scrive informazione nel file. 
Formato: 

PRINT’# canale; 'stringa' 

e per i file ad accesso diretto: 

PRINT*# canale; 'stringa'; 
AT numero-registro 

INPUT* # 

Legge informazione dal file. 
Formato: 


L’accesso aitile avviene attraverso dei 
canali. Questi sono costituiti da aree 
di memoria nelle (fuali si 
mem 0 riz 2 a.no 256 byte come risultato 
d’uno, lettura o d'uno scrittura sul 
dischetto. 


INPUT*# canale; 'stringa' 

RESTORE*#- 

Permette al puntatore del file 

di posizionarsi all’inizio dello 

stesso. 

Formato: 

RESTORE*# canale 
LIST* # 

Elenca le caratteristiche del file 
aperto con il numero di canale 
specificato (numero di canale, 
tipo di canale, modo di apertu 
ra, tipo di file, lunghezza del re¬ 
gistro, puntatore, grandezza). 
Formato: 

LIST* # canale 

CLOSE # * 

Dà per terminato l’accesso a un 
file, chiudendolo e liberando il 
canale. 

Formato: 

CLOSE # * canale 


COMUNICAZIONI 

ESTERNE 

L’inclusione nel modulo di con¬ 
trollo dell’unità TIMEX di due 
connettori per comunicazione 
in serie con formato RS/232, 
apre allo ZX-SPECTRUM una 
doppia via per dialogare con al¬ 
tri dispositivi. 

1 due accessi di comunicazione 
sono trattati dal sistema opera¬ 
tivo come se fossero due file: 
CH.A.SCP per l’accesso A e 
CH.B.SCP per l’accesso B; na¬ 
turalmente questi trasmettono 
l’informazione invece di memo¬ 
rizzarla. 

La trasmissione di dati si realiz¬ 





/ connettori per la romumctuwnt 
seriale /RSISSt) incorporati nell'unità 
TIMEX aprono una porta verso il 
mondo esterno attraverso la ifuale lo 
ZXSPECTRUM puà comunicare con 
di tersi dispositivi periferici 


za bit per bit, in serie, appog¬ 
giandosi a determinati proto¬ 
colli di trasmissione che, ovvia¬ 
mente, devono essere uguali 
nei due estremi della linea di 
trasmissione, affinchè entram¬ 
bi i dispositivi collegati possano 
capirsi. 

Le possibilità del TOS non sono 
ristrette a un unico protocollo, 
ma mediante il comando FOR¬ 
MAT* si possono definire inte¬ 
rattivamente le caratteristiche 
(iel protocollo, selezionandole 
tra quelle contemplate dal siste¬ 
ma operativo. Il formato di que¬ 
sto comando è: 

FORMAT* nome-SCP 

Una volta che è stato definito il 
protocollo di comunicazione, si 
è già pronti a trasmettere infor¬ 
mazioni attraverso questi cana¬ 
li. C'è la possibilità d’inviare e 
ricevere file esterni con i quat¬ 
tro comandi specializzati in 
compiti di scambio: SAVE*. 
LOAD*, MERCE* e MOVE*. 
È anche possibile trasmettere e 
ricevere informazione non con¬ 
tenuta in un file; a tale scopo è 
necessario ricorrere ai comandi 
di lettura e scrittura nei file, 
formulati con le stesse regole 
applicabili all’accesso a file con¬ 
venzionali. 
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ARCHIVI CON 
LO SPECTRUM 

( 'reazione e trattamento di archivi 
con i Microdrive 


A bbiamo già studiato la na¬ 
tura, le caratteristiche e il 
trattamento dei file sequenziali 
e ad accesso diretto, perlomeno 
da un punto di vista generale, 
ed è anche ovvio che non tutti i 
computer utilizzano gli stessi 
comandi. Per questo motivo è 
necessario affrontare separata- 
mente lo studio di alcuni dei 
computer più importanti il cui 
metodo per il trattamento dei 
file diverge dal caso generale. 
Questo capitolo consiste nell'a- 
nalisi di questo aspetto applica- 
•o allo ZX-Spectrum collegato, 
attraverso l'interfaccia-1, all'u¬ 
nità ZX-Microdrive. 

I Microdrive sono una unità di 
memorizzazione di massa, il cui 
supporto di memoria è costitui¬ 
to da cartucce di nastro magne¬ 
tico, arrotolato ad anello in mo¬ 
do che possa girare senza fine. 
Questi dispositivi sono mezzi di 
memorizzazione che presenta¬ 
no alcuni vantaggi rispetto ai 
tradizionali magnetofoni a cas¬ 
setta. Tuttavia le caratteristi¬ 
che sono molto diverse da quel¬ 
le di un’unità a disco. 

Le unità Microdrive si collega¬ 
no allo Speetrum attraverso 
l'interfaccia-1. Questo disposi¬ 
tivo, oltre a controllare i Micro¬ 
drive, potenzia lo Speetrum con 
l’apporto di una rete locale e di 
un'interfaccia RS/232. 

In ogni caso, dato che il tema 


Le unità u if*erodr\ i» costituiscono 
nn'originale periferica di trumirria 
di manna il cui supporto i costituito 
•la nastri magnetici a He fiati 
in unii piemia cartuccia ài materiate 
plautino. 
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Per la loro natura i Microdrive 
ammettono soltanto file di tipo 
sequenziale. I dati vengono 
memorizzati rigidamente uno dopo 
l'altro e per accedere a uno qualunque 
di essi è necessario percorrere tutti 
quelli che lo precedono. 


che ci interessa è relativo al 
trattamento di archivi, lascere- 
mo da parte il modo di sfruttare 
queste due ultime possibilità. 

Il metodo di lavoro con i Micro¬ 
drive e il loro supporto, le car¬ 
tucce, assomiglia per alcuni 
aspetti a quello applicato nel ca¬ 


Come per 1 dischi magnetici, anche le 
cartucce dei Microdrive deismo essere 
formattate prima di poterle utilizzare 
per qualunque operazione di lettura 
o scrittura. 


so delle unità a disco. Natural¬ 
mente le sue possibilità sono de¬ 
cisamente inferiori. 

La prima operazione da realiz¬ 
zare, sia con un disco che con 
una cartuccia, è la formattazio¬ 
ne del supporto magnetico. Du¬ 
rante quest’operazione si crea 
inoltre la directory. 

Questa corrisponde all’indice 
del contenuto del suddetto volu¬ 
me d’informazioni. Nel caso di 
una cartuccia, la directory con¬ 
tiene in ogni momento riferi¬ 
menti ai file che vengono me¬ 
morizzati nella stessa. Per rea¬ 
lizzare questa operazione è ne¬ 
cessario eseguire il comando 
FORMAT, che adotta la se¬ 
guente formulazione generale: 

FORMAT* 'm':n;<nome> 

dove: 


• n è il numero dell’unità a Mi¬ 
crodrive in cui si trova la car¬ 
tuccia che si vuole formattare 
(possono essere collegate fino a 
otto unità). 

• <nome> è il nome che si 
vuole dare alla cartuccia. I*uò 
ooincidere con una stringa chiù 
sa tra virgolette o con una va¬ 
riabile di stringa. 

Un’altra operazione fondamen¬ 
tale per l’elaborazione con le 
cartucce è la lettura del catalo¬ 
go o directory. Questa operazio¬ 
ne si può realizzare mediante il 
comando CAT, la cui formula¬ 
zione è: 

CAT n 

Dove n è il numero del Micro¬ 
drive in cui risiede la cartuccia 
di cui si vuole leggere il cata¬ 
logo. 

E fondamentale conoscere in 
qualunque momento il catalogo 
o director}', dato che non sem¬ 
pre si ricorda quali programmi 
o file sono registrati in una de¬ 
terminata cartuccia. Questo co¬ 
mando può essere utilizzato an¬ 
che per verificare se una deter¬ 
minata operazione è stata rea¬ 
lizzata correttamente. 

I nomi dei file creati nel Micro¬ 
drive seguono approssimativa¬ 
mente le stesse regole applicate 
ai file su cassetta, cioè: il nome 
non dev’essere più di 10 carat¬ 
teri. Tuttavia il nome può inclu¬ 
dere uno qualunque dei "to- 
kens" stessi dello Spectrum (le 
parole chiave riportate sulla ta¬ 
stiera), per cui il numero di ea- 
ratteri che compongono il nome 
risulta incrementato. 



COMANDI GENERALI 
PER L’ELABORAZIONE 
DEI FILE 

I comandi dedicati all'elabora¬ 
zione dei file devono permette¬ 
re le seguenti operazioni basila¬ 
ri: registrare, leggere, modifi¬ 
care, verificare, mischiare e 
cancellare file. 
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Pei mette di formattare una 
cartucc e del Microdrive. 

Formato PORMAT* 
<nome> 

Esempio; FORMAT* *m*;1; 
"NOME* 



Legge la directory di una cartuccia 
Formato CAT n 
E semaio CAT 1 


quella abituale: 

SAVE* ' m * ;n; < nome > 

( < estensione > ) 

dove: 

• n indica il numero di unità a 
Microdrive in cui si va a realiz¬ 
zare la registrazione. 

• <nome> corrisponde al no¬ 
me che si vuole assegnare al fi¬ 
le, soggetto all’operazione desi¬ 
derata. 

• < estensioni > possono esse¬ 
re, opzionalmente, LINE, CO¬ 
DE o SCREENS. 

Per leggere un file di program¬ 
mi è necessario utilizzare il co¬ 
mando LOAD, la cui formula¬ 
zione è molto simile a quella di 
SAVE: 

LOAD *'m';n;<nome> 

( < estensione > ) 


opzionalmente, CODE o 
SCREENS. 

Una volta effettuata la regi¬ 
strazione di un programma, è 
possibile che Putente voglia as¬ 
sicurarsi che l’operazione sia 
stata effettuata correttamente. 
Per questo può utilizzare il co¬ 
mando VERIFY. Questo verifi¬ 
cherà che il file sia stato regi¬ 
strato correttamente, parago¬ 
nando l’informazione in esso 
contenuta con quella presente 
nella memoria. Quindi l’esecu¬ 
zione sarà considerata efficace 
solo se rimane inalterato il con¬ 
tenuto della memoria interna 
che si vuole confrontare. Que¬ 
sto fatto giustifica l’uso ridotto 
del suddetto comando con l’e¬ 
stensione SCREENS. La sua 
formulazione generale è la se¬ 
guente: 


SAVE* 


dove: 

• n indica l’unità a Microdrive 

in uso. 

• <nome> è il nome del file 
che si vuole leggere. 

• < estensione > può essere. 


Anche se l'opzione fimdamentule 
per la memoria di massa dello 
ZX-SPECTRUM é costituita dalle 
normali audiocassette, la maggiore 
velocità d'accesso dei Microdrive, 
sommata a una discreta economia, 
hanno reso questa periferica una 
diffusa alternativa. 


Memorizza un programma su 
Mic'odrive 

Formalo SAVE* “m'.n; 

< nome > [ < estensione > ) 

Esempi: SAVE* 'PROG-1 * 

SAVE' "n* 2,'ROG" 

LINE 10 


Nel caso dei Microdrive, i co¬ 
mandi ammettono le stesse 
estensioni dei loro omologhi de¬ 
stinati all’elaborazione della 
cassetta; cioè, CODE per byte, 
SCREENS per il caso partico¬ 
lare dello schermo e LINE 
per determinare l’autoesecuzio- 
ne di un programma BASIC. 
Per registrare un programma 
su una cartuccia alloggiata nel¬ 
l’unità a Microdrive, si utilizza 
il comando SAVE, anche se con 
una formulazione diversa da 
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Legge un programma resictente 
sui'a cartuccia, 

Formato: LOAD* 

< nome > [ < estensione > ] 

Esempio: LOAD* *m";1;'ROL* 



Apre un Ile di dati 

Formato: OPEN#C;*m*;n; 
<nome> 

Esempo OPEN #4 'm'.l; 
' DATI-1 * 



Ch'ude un file di dati, 
Formato: CLOSE#n 
Esempio CLOSE tt 5 


VERIFY "m';ti;<nome> 

( < estensione > ) 

dove: 

• ri è il numero dell’unità a Mi¬ 
crodrive in cui si trova la car¬ 
tuccia attiva. 

• < nome > è il nome del pro¬ 
gramma registrato nel Micro¬ 
drive con cui si vuole paragona¬ 
re il contenuto attuale della me¬ 
moria. 

• < estensione > può essere 
CODE o SCREENS, opzional¬ 
mente. 

In certi casi è necessario utiliz¬ 
zare nel programma in corso 
una routine che verrà creata a 
parte o che ài trova immersa in 
un altro programma. In tal caso 
bisogna ricorrere al comando 
MERGE, che permette di leg¬ 
gere un programma e “mi¬ 
schiarlo” a quello che si trova 
nella memoria. Questa "mesco¬ 
lanza” avviene senza problemi, 
sempre che i numeri di linea di 
entrambi i programmi non coin¬ 
cidano. 

Tuttavia se i numeri coincidono 
si produrrà una situazione ano¬ 
mala, derivata dal fatto che non 
possono coesistere nella memo¬ 
ria due linee con lo stesso nu¬ 
mero. In tal caso, effettuando 
l’operazione MERGE, spari¬ 
ranno le linee coincidenti del 
programma che precedente¬ 


mente si trovava in memoria 
La formulazione del comando 
MERGE è la seguente: 

MERGE **m*;n;<nome> 

dove: 

• n è il numero del drive che si 
vuole usare. 

• <nome> corrisponde al no¬ 
me del file il cui contenuto si 
vuole mischiare con il program¬ 
ma presente in memoria. 

Infine bisogna ricordare un co¬ 
mando il cui uso risulterà nuovo 
per chi ha usato solo unità a 
cassette. Si tratta del comando 
E RASE, il cui compito è cancel¬ 
lare un file. La sua utilità nei 
Microdrive è chiara dato che, a 
differenza di quanto avviene 
nelle cassette, nelle cartucce 
non è possibile situare la testina 
di lettura/scrittura all’inizio del 
programma non desiderato e 
registrare sullo stesso la nuova 
informazione. 

La sintassi di un’istruzione di 
questo tipo è: 

ERASE"m";n;<nome> 

dove: 

• n è il numero dell’unità in cui 
si trova la cartuccia. 

• <nome> è il nome del file 
che si vuole eliminare. 


1 tradizionali comandi SA VE 
* LOAD (urenti ti da un asterisco 
e dai nettano n parametri) permettono 
la trxumimione delle informazioni 
tra lo Speri rum e i Mirrodrive. 
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COMANDI PER 
L ELABORAZIONE DI FILE 
DI DATI 


Per la natura stessa dei Micro- 
drive e la struttura del suppor¬ 
to utilizzato (nastro magnetico 
continuo), questa unità di me¬ 
morizzazione permette di lavo¬ 
rare solo con file di tipo sequen¬ 
ziale. Questo è il limite princi¬ 
pale di questa unità. 

Nei precedenti capitoli dedicati 
allo studio dei file sequenziali 
sono suite indicate le quattro 
operazioni basilari da realizzare 


PRINT “ 



L'uso del comando VERIFY 
garanlisre (a correttezza delie 
Operazioni di memorizzazione sulle 
cartucce. La «un azione consiste 
nel confrontare il risultalo delia 
registrazione con l'info emozione 
originale residente nella memoria 
principale della Spectrum. 


Serve un file di dati 
l'ormato PR>NT#o <dati> 
Esempio PRINT #3;AS, * * * * 



Legge un file di ciati. 
Formato INPUT « n. < dal- > 
EsernDio INPUT# 1;A$ 



Legge un carattere da un file 
Formalo INKEY$*n 
Esempio INKEY$#4 


in un file di questo tipo: apertu¬ 
ra, chiusura, scrittura e lettura. 
L’apertura del file è a carico del 
comando OPEN, la cui formula¬ 
zione adotta in questo caso il se¬ 
guente aspetto: 

OPEN #c;*m";n;<nome> 

dove: 

• c corrisponde al numero di ca¬ 
nale selezionato (si possono 
avere vari canali aperti sempre 
che non coincidano i loro nu¬ 
meri). 

• <nome> è il nome del file 
. che si vuole aprire. 

• n è il numero dell’unità a Mi- 
crodrive utilizzata. 

L’ultima operazione da realiz¬ 
zare dopo qualunque accesso a 
uno di questi file è quella di 
chiusura. Questa operazione è 
indispensabile; se non viene ef¬ 
fettuata i file rimarranno aperti 
causando irrimediabili proble¬ 
mi. 11 comando da utilizzare a 
tale scopo è CLOSE: 


dove n è il numero del canale 
associato al file che si vuole 
chiudere. 

Per introdurre dati nel file in 
uso si utilizza il comando 
PRINT, anche se con una sin¬ 
tassi diversa da quella abituale: 

PRINT #n;<dati> 

dove: 

• n è il numero di canale asso¬ 
ciato al file con cui si sta lavo¬ 
rando. 

• <dati> è la lista dei dati che 
si vuole incidere in un record 
del file sequenziale. 

Infine per leggere i dati incisi 
nel file si usa il comando IN¬ 
PUT: 

INPUT # n; < lista di variabili > 
dove: 

• ri corrisponde al numero di ca¬ 
nale associato con il file. 

• < lista di variabili > è la lista 
delle variabili a cui si assegne- 
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Il supporto di memoria dei 
Microdrive è una cartuccia a nastro 
magnetico avvolto in modo da formare 
un nastro senso, fine feon gii estremi 
Uniti/. Data la loro natura, si tratta 
di supporti rigidamente sequenziali, 
simili alle tradizionali cassette 
magnetiche. 


ranno i flati che si leggono dal 
file. 

Esiste un’altra funzione orien¬ 
tata alla lettura di un file. Si 
tratta di INKEYS#, il cui for¬ 
mato è il seguente: 

INKEYS #n 

Questo comando permette la 
lettura dei caratteri registrati 
in un file, uno per volta. 


ESEMPI PRATICI 

Creazione di un file senten¬ 
ziale 

Il primo esempio è un program¬ 
ma molto semplice che permet¬ 
te la creazione di un archivio se¬ 
quenziale. 1 dati si richiedono 
attraverso istruzioni INPUT e 
il programma si incarica di in¬ 
trodurli nel file esterno aperto 
a tale scopo. 

La fine del file si segnala per 
mezzo di un elemento il cui con¬ 


1. 'opzione SCREENS applicata 
ni comandi LOAD', SA VE * 
o VERIFY *. permette di manipolare 
file i cui contenuti siano informazioni 
per lo schermo. 



tenuto è fisso e che consiste in 
tre asterischi. Se non si segnas¬ 
se la fine dei file e si cercasse di 
leggerne successivamente il 
contenuto, si produrrebbe un 
errore che bloccherebbe l'ese¬ 
cuzione del programma. 
Qualunque operazione con un 
file inizia dalla sua apertura. 
Questa azione è implicita oltre 
alla creazione stessa ilei file, nel 
caso che questo non esista. 

In seguito bisogna stabilire il 
mezzo di lettura dei dati da re¬ 
gistrare; per esempio, median¬ 
te un'istruzione INPUT: 

20 INPUT * INTRODUCI IL 
DATO';LINE AS 

Per indicare al programma che 
non si vogliono introdurre più 
dati nel file è sufficiente rispon¬ 
dere alITNPUT con la parola 
FINE. Segnalando questa pa¬ 
rola, il programma passerà a 
eseguire la routine di chiusura 
del file con cui si sta lavorando: 

30 IF A$= "FINE” THEN 
GOTO 60 
40 PRINT#5;AS 

L'istruzione della linea 40 è in¬ 
caricata di registrare nel file il 
dato introdotto. Si osservi che il 
numero di canale associato de¬ 
ve coincidere con quello specifi¬ 
cato nel momento di apertura 
del file in questione: 

10 OPEN # 5: ' m " ,1; " DATI * 

Per proseguire con l’introduzio¬ 
ne di dati è necessario che la se¬ 
quenza del programma ritorni 
all'istruzione della linea 20, che 
si ottiene per mezzo di un sem¬ 
plice GOTO: 

50 GOTO 20 

Infine si devono aggiungere le 
istruzioni adeguate per chiude¬ 
re il file. In prima istanza si do¬ 
vranno scrivere in esso i carat¬ 
teri *** che serviranno per se¬ 
gnalare la fine del file. Dopo 
questo si può già eseguire l'op¬ 
portuno ordine CLOSE: 
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BASIC 


60 PRINT#5;'*** " 

70 CLOSE # 5 

80 STOP 

Routine, dì lettura 
Il seguente esempio è una routi¬ 
ne per leggere i dati che sono 
stati introdotti nel file per mez¬ 
zo del programma precedente. 
La routine in questione è prepa¬ 
rata per segnalare la fine del fi¬ 
le (caratteri ■***) ed evitare in 



Permette di verticale se una 
registrazione è avvenuta 
correttamente 

Formato VERIFY**m*;n; 

< nome >{< estensione:»] 

Esempio VERIFY* 'DATI* 


mergeJ 

Msce.a le linee di due programmi 
Formato: MERGE* "m';n;<nome> 
Esempio MERGE**m',i,’AHEN' 



Cancella un fife dalia cartuccia 
Formato ERASE *m*':n;<nor»ie> 
Esemplo ERASE "m';1; 'GOLF- 



ROUTINE DI LETTURA 


INIZIO 


ROUTINE DI CREAZIONE 


Diagramma rii .flusso ussrWo to 
alta mutine di creazione di un file 
«quenziale descritta nel testo. 


questo modo l’interruzione del 
programma per effetto di un er¬ 
rore. 

La prima operazione, come 
sempre, consiste nell’apertura 
del file: 

10 OPEN #5;'m*;l;*DATI' 

Dopo questo si leggerà un ele¬ 
mento del file per mezzo della 
seguente istruzione: 

20 INPUT #5;AS 

Nella linea 30 si segnalerà se il 
dato letto coincide con l’indica¬ 
tore di fine file: 

30 IF A$ » ' * * * * THEN GO 
TO 60 

Per mostrare attraverso lo 
schermo l’elemento estratto 


Diagramma di flusso corrispondente 
alia mutine di lettura di un file, 
sequenziale. 


per effetto dell’operazione di 
lettura, basta stampare la va¬ 
riabile AS per mezzo della se¬ 
guente istruzione: 

40 PRINT A$ 

A questo punto è necessario che 
la sequenza del programma ri¬ 
torni alla linea 20 perchè sia let¬ 
to un nuovo dato del file: 

50 GOTO 20 

E infine si deve procedere alla 
chiusura del file e fermare l’ese¬ 
cuzione del programma: 

60 CLOSE #5 
70 STOP 

Routine d’aggiornamento 
Il compito più complesso da 
realizzare con un file sequenzia- 
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Routine 1: Creazione di un file sequenziale 


5 REM ROUTINE DI CREAZIONE 
10 OPEN #5; 'm'; 1; 'DATI' 

20 INPUT 'INTRODUCI IL DATO'; LINE A$ 
30 IF AS- 'FINE' THEN GO TO 60 
40PRINT #5; AS 
50 GO TO 20 
60 PRINT #5; '***' 

70CLOSE #5 
80 STOP 


Routine 2: Lettura di un file sequenziale 


5 REM ROUTINE DI LETTURA 
10 OPEN #5; "m"; 1; 'DATI' 

20 INPUT #5; A$ 

30 IF AS=.TIIEN GO TO 60 

40 PRINT A$ 

50 GO TO 20 
60CLOSE #5 
70 STOP 


Routine 3: Aggiornamento di un file sequenziale 

5 REM ROUTINE DI AGGIORNAMENTO 
10 OPEN #5; 'm'; 1; 'DATI' 

20 OPEN #4; 'm'; 1; 'DATI.l' 

30 INPUT #5; AS 

40 IF A$=.TIIEN GO TO 70 

50 PRINT #4; AS 

60 GOTO .30 T , VTr , 

70 INPUT 'INTRODUCI IL DATO'; LINE AS 
80 IF AS= 'FINE' TIIEN GO TO 110 
90 PRINT #4; AS 
100GO TO 70 
110PRTNT #4; '***' 

120CLOSE # 5: CLOSE #4 
130 STOP 


le è quello di aggiornamento del 
suo contenuto. Evidentemente 
questo non si può effettuare in 
modo diretto, per cui bisogna 
ricorrere ad altri artifici. La so¬ 
luzione sta nell'aggiomare il fi¬ 
le attuale copiando gli elementi 
'già esistenti in un nuovo file e 
incidendo in seguito i nuovi ele¬ 
menti. 

Come al solito s’inizierà apren¬ 
do i file implicati nell’operazio¬ 
ne; due nel caso che ci inte¬ 
ressa: 

10 OPEN #5;'m MUDATI " 
20 OPEN #4;'m*;l; "DATI.l * 


Fatto questo si dovranno trova 
re i mezzi necessari per leggere 
i dati del file d’origine, uno ad 
uno, e registrarli nel file di de¬ 
stinazione. Naturalmente quan 
do nel file d’origine viene se¬ 
gnalata la fine file (***). ^ do¬ 
vrà saltare il blocco di istruzioni 
che gestirà l’int roduzione nel fi¬ 
le di destinazione dei nuovi dati 
implicati nella procedura d ag¬ 
giornamento. Le azioni descrit¬ 
te sono a carico delle seguenti 
istruzioni: 


30 INPUT#5;AS 
40 IF a$« '***' 
TO 70 

50 PRINT#4;AS 
60 GOTO 30 


THEN GO 


La zona incaricata dell’introdu¬ 
zione dei nuovi dati, che amplie¬ 
ranno quelli già esistenti, e di 
collocare il segno di fine file nel 
la nuova situazione, coincide 
con quanto segue: 


70 INPUT 'INTRODUCI IL 
DATO'; LINE AS 
80 IF AS 'FINE' THEN 
GOTO no 
90 PRINT #4;AS 
100 GOTO 70 
110 PRINT #4;'***" 

Infine non resta che chiudere 
file utilizzati e fermare l’esecu¬ 
zione del programma.: 


120 CLOSE # 5:CLOSE #4 
130 STOP 












